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per una nuova 
alla crisi del centro- e dalle difficoltà economiche 

(Dalla prima pagina) 

una nuova strada di effetti-
rinnovamento democratico. 

Il i i 

["Nelle ultimo settimane, pur 
gl'incertezza della • posizione 

Jssunta nei confronti degli av 
énimcnti del Vietnam, la linea 

blitica ed economica del go 
imo. di centrosinistra è ve 
ita assumendo caratteri • più" 
|ecisi e distintivi. E' il risul 
jto dell'accordo con il quale è 
ito realizzato il cosiddetto 

Impasto del governo Moro. 
|on si può dire. però, che quel 
accordo abbia ridato valore 
lustro alla formula del cen 
i sinistra. Al contrario: ne 
mosso in più chiara evidenza 
definitivo svuotamento, por 
ido la coalizione governati 
al limite della rottura come 
riconosciuto lo stesso on. De 

[artino. Infatti in quellaccor 
rientrano: il piano quinquen 

ile di sviluppo e il superde 
^to anticongiunturale. 

f l /uno e l'altro hanno trovato. 
fello stesse file del Partito so 
alista autorevoli e dure criti 

|>e. Le dichiarazioni prima del 
)n. Moro e poi dell'on. Fanfa 

sul Vietnam, pur con diver 
accentuazioni si sono mosse 
una stessa linea di acquie 

?nza e di solidarietà con la 
pressione americana. Ma 11 

JC. socialista ha manifestato 
propria solidarietà con la lot 
liberatrice del popolo viet 

imita. Su questa questione si 
Jcosì differenziato radiealmen 

dalla posizione del Governo 
In cui collaborano l suoi mi-
stri. 

Questi fatti sottolineano l*as 
luta prevalenza delle forze 
adorate nel governo di centro 
ìistra. Essa non è più seria-
tnte contestata, né dai rappre 
itanti socialisti né da altre 
rze avanzate. I fatti sottoli-

lano anche le contraddizioni 
| e si approfondiscono all'in 
rno dello stesso centro-sini-
ra. e il suo crescente distacco 
He masse lavoratrici e dal 
lese. Con gli ultimi provvedi 
fenti economici l'egemonia mo -
Irata si è tradotta nella totale 

jidazionc di ogni idea rifor-
itrice e nell'assunzione, da 

| r te del governo, del rilancio 
sistema capitalistico, mono 

Jistico. Si riconosce soltanto 
profitto padronale e nei sa­

ltici dei lavoratori il motore 
[ogni espansione produttiva. 

Piano Pieraccini. infatti. 
ponendosi finalità ed obiet-
positivi. non assume però 

sun impegno per una ef-
tiva politica di program-
zione democratica. Una sif-
ta politica deve essere ca­
pe di trasferire gradunlmen-
[alla collettività le decisio-

fondamentali relative allo 
|uppo economico. Deve al­
ti essere capace di trasfor-
re a vantaggio dell'interesse 

lettivo l'attuale sistema di 
umiliazione e di dislrihti 
le delle risorse nazionali. 
*iano Pieraccini invece si 

ita a proporre modifiche 
Imitative dell'attuale mec-
|ismo di sviluppo, senza pre-

Tnc alcuna trasforma­
le. 

Indie le misure nnticon-
iturali. messe in vigore 

il superdecrcto. sì muo 
sulla stessa linea. Di 

iratamente esse perseguono 
[ riattivazione del meccani-

di accumulazione che è 
lo alla base riell'cspansio-' 
[monopolistica e ha portato 

crisi attuale. Queste mi 
determinano un impiego 

| e risorse nazionali in con 
feto con gli interessi e le osi-
ze pressanti della colletti-

Esse non garantiscono né 
immediata e generale ri­

sa della attività produtli 
né il riassorbimento della 
rcupnzionc. né un vasto 

tiovamento delle tecniche 
kluttivc. Queste misure di 
Jitrano « comprensione » so 

:r lo richieste dei grandi 
jpi oligopolistici e per le 

esigenze più retrive. 
problemi che stanno da 

li al Paese sono gravi ed 
enti. Se non si affrontano 
una precisa volontà di ri­

derli e con l'appoggio di 
forza reale si va incontro 
più drammatiche ennse-

ize. non solo per le classi 
aratrici ma por tutto il Pa<.» 

I fatti hanno dimostrato. 
fimoslrano ogni giorno di 

che il centro sinistra non 
liù questa volontà politica 

mai Iha avuta - e che 
ini caso non ha la forza 
portarla a\anti . In que 

[condizioni, la costituzione 
ia nuova maggioranza, la 
lativa programmatica e 

ics che noi proponiamo al 
' sinistra si presentano. 
con carattere di assolo 

urgenza e necessità Sono 
foto i problemi di linea 
ìca e di lotta por la costi 
piìO di una nuova maggio 

. nelle condizioni fnMlc 
situazione interna/innaio. 
crisi «l«"I eentro sinistra e 
attuali difficoltà econo 

io. che noi intendiamo por 
il centro del dibattito di 
\\a riunione congiunta del 

della CCC del nostro par-

III 
Le difficoltà in cui si di­

batte il governo dell'on. Moro 
rivelano non solo la sua crisi 
interna ma la crisi della stes­
sa formula del centrosinistra. 
Finora questa formula ha di­
mostrato una notevole elasti­
cità. Formalmente ha avuto 
sempre l'appoggio degli stessi 
partiti: sostanzialmente, però. 
ha cambiato In base della prò 
pria maggioranza. Infatti, nel-
In direzione unitaria della DC 
sono entrati anche esponenti 
della destra. Nel PSI c'è stata 
prima l'uscita degli attuali 
componenti del PSIUP e ades­
so la rottura della maggioran­
za autonomista. E' avvenuto. 
cioè, un oggettivo spostamen­
to a destra in alcuni partiti 
della coalizione governativa e 
di essa nel suo insieme. In 
seno al centrosinistra le for­
ze conservatrici e reazionarie 
contestano al PSI persino il 
diritto di assumere posizioni au­
tonome e differenziate. 

Lo si è visto in varie occa­
sioni: per la questione del 
Vietnam: per la rappresenta­
zione del Vicario; per la scuo­
la; per il Piano Quinquennale 
e il Supordecreto. ecc. Ma vi 
sono limiti oltre i quali il 
PSI. o la parte più avanzata 
di esso, e gli altri gruppi di 
sinistra non possono andare. 
Lo stesso on. De Martino ri­
conosce che per il PSI questi 
limiti sono stati raggiunti. Ep­
pure sussistono ancora, a suo 
parere, gravi motivi di diver­
genze « su temi non seconda­
ri o marginali ». Di qui la pre­
carietà dell'accordo governa­
tivo e dello stesso governo 
Moro. 

I motivi di contrasto, oggi 
sono più profondi che nel lu 
glio. Non si può affatto esclu 
dere che su uno qualsiasi di 
questi motivi si arrivi alla ca­
duta del governo. I socialisti 
hanno paura di una nuova crisi 
governativa perché temono che 
porti ad una soluzione di de­
stra. E ' questo l'argomento di 
chi è disposto ad ogni com­
promesso. Ma il pericolo di de­
stra è alimentato soprattutto 
dalla continuazione della.poli­
tica seguita finora. Il centro­
sinistra. accettando di ridi­
mensionare progressivamente 
le proprie velleità riformatrici. 
non volendo né sapendo con­
testare le pretese monopolisti­
che. ha accentuato il suo di­
stacco dalle grandi masse e 
ha aggravato i problemi eco­
nomici e sociali che doveva 
risolvere. E' arrivato a tanto 
non solo per errori e debo 
lez.z.e del PSI e della sinistra 
democristiana, ma per contrad­
dizioni più gravi. 

In primo luogo ha agito la 
contraddizione tra le iniziali 
intenzioni governative e le esi 
genze del sistema economico 
a direzione monopolistica. Non 
si deve dimenticare che il cen-
trosinistra nacque noll'illusio 
ne che il e miracolo > ccono 
mico. ormai, avesse reso auto 
propulsivo il sistema econo 
mico italiano e che sarebbe 
perciò bastata la rimozione di 
alcune strozzature e degli 
squilibri più pericolosi per da­
re a tutto il sistema slancio 
e solidità, assicurando margini 
sufficienti per operare rifor­
me nei settori più malati sen­
za bisogno di intervenire an 
che sulle strutture e sui mec­
canismi del sistema. Il nostro 
Partito, sin dall'inizio combat 
té le posizioni estreme avari 
zate nei confronti del centro 
sinistrai L'una di queste posi 
2Ìoni attribuiva alla borghesia 
capitalistica : la capacità di 
riassorbire tutte le spinte ri 
formistiche. inquadrandole in 
un disegno organico di razio 
nalizzazione della vita econo 
mica e sociale. L'altra posi­
zione. invece, isolava I aspetto 
« crisi dell'equilibrio politico ». 
ne esagerava il significato ili 
rottura e vedeva la possibilità 
di avviare un processo ininter 
rotto di spostamenti a sinistra 
e di creazione di una nuova 
maggioranza. 

Fu perciò giusto sottolineare 
la complessità del problema. 
criticando le due posizioni 
estreme. Credo che. nei fatti. 
ci siamo mossi generalmente in 
modo giusto, conducendo una 
azione la quale, pur caral te 
rizzandoci, non ci ha isolati. 
Anzi ci ha consentito di s\i 
luppare il contatto con tutte 
le forze più avanzate del contro 
sinistra. 

Forse vi è stata anche na 
parte nostra una certa soprav­
valutazione della tendenza eco 
nomica espansiva per cui non 
abbiamo svolto, in misura snf 
fidente, una azione di stimolo 
critico. Una azione, ossia, che 
ponesse in guardia sul tetto 
che quegli obiettivi program 
matici. per quel tanto di in 
novatore che potevano averv. 
per quel tanto di spostamento 

| dei rapporti di forza tra le 
classi che potevano dolermi 
nare. non potevano non ginn 
nero rapidamente ad urtare 
contro il sistema economico e 
sociale nel suo insieme. Infat 
ti. con il sopraggiungere delle 
prime difficoltà congiunturali 
riemersero, in tutta la loro 
crudezza le tare tradizionali 
dell'economia italiana: la scar­

sa competitività: l 'arretratez­
za tecnico produttiva, il peso 
della rendita fondiaria: la ten­
sione dei livelli salariali e del­
l'occupazione. Nello stessa 
tempo si manifestarono tutte 
le insufficienze di un mecca­
nismo economico dispendioso 
ed irrazionale: le insufficien 
ze di un sistema di scelte im 
prenditoriali miope e caotico 
nonché di una struttura dei 
consumi fondata sulla disper­
sione e lo spreco. D'altra parte 
riemerse la decisione delle for­
ze conservatrici di difendere 
ad ogni costo le proprie posi 
zioni di potere e le proprie 
ragioni di sviluppo, cui corri 
spose lo smarrimento delle for­
ze avanzate del centro sinistra. 
Il rapido deterioramento della 
congiuntura economica. Tinca 
pacità del centrosinistra di 
prevederlo e prevenirlo, l'in­
calzare della crisi economica-
strutturale hanno accelerato 
l'urto con la realtà. Tutto ciò 
ha messo rapidamente in luce 
che erano necessari interven 
ti che andassero più a fondo 
nelle strutture economiche e 
sociali. 

Per questi interventi le for­
ze del centro-sinistra non era­
no preparate né politicamente. 
né programmaticamente. Per 
la loro attuazione sarebbe sta­
ta necessaria una maggioranza 
che comprendesse tutta la si­
nistra. comunisti compresi, nei 
confronti dei quali, invece, era 
stata posta la discriminazione. 
Di qui i cedimenti, le rinun­
ce. il • progressivo ridimen­
sionamento dei propositi rinno 
vatori del centro-sinistra, il 
franamento delle speranze ini­
ziali. Perché quelle speranze 
rivivano non basta più richia­
mare in vita gli impegni ini­
ziali. Occorre sottoporre que­
gli impegni ad un esame cri 
lieo che ne ponga in luce la 
intrinseca debolezza e solle­
citi il superamento di quanto 
in essi vi era di illusorio e 
di velleitario. Occorre cioè 
portare il discorso sulla real­
tà strutturale che, con qual­
siasi congiuntura, rappresenta 
il muro contro cui i programmi 
riformatori dovranno, in ogni 
caso, misurarsi. 

IV 
Dobbiamo spiegarci perché 

— mentre una dopo l'altra so­
no cadute le speranze sorte col 
centro-sinistra — solo in parte 
noi siamo riusciti a convoglia­
re le forze popolari in una se­
rie di movimenti che portasse­
ro avanti i problemi posti e 
non risolti dal centro sinistra 
e realizzassero, nella lotta per 
la loro soluzione, la più larga 
unità. Comprendiamo che la 
idea di poter giungere dall'in­
terno del centro sinistra al su 
peramento delle sue insuffi 
cienze abbia potuto ostacolare 
la maturazione di un pieno e 
vigoroso movimento unitario. 
Dobbiamo però renderci conto 
che in questo senso ha agito 
anche l'incertezza sulle reali 
possibilità di una alternativa 
che superi il centro sinistra. 
l'incertezza sui contenuti e i 
possibili sviluppi di questa al­
ternativa. 

Non basta denunciare chi re­
spinge questa alternativa avan­
zando l'argomento, che è solo 
un pretesto, clic non ve ne 
sono le condizioni. Sappiamo 
benissimo che le condizioni si 
devono creare con l'azione pò 
litica e con la lotta di massa. 
Per portare avanti l'una e l'al­
tra bisogna indicare un valido 
terreno programmatico su cui 
costruire una reale alternati­
va. Le cof-e stesse si sono in 
caricate di svolgere una cri­
tica implacabile al centro si­
nistra. La stessa esperienza ha 
fatto nascere la convinzione 
che una effettiva politica di 
sviluppo democratico non può 
non investire, con i singoli prò 
blemi settoriali anche il mec 
canismo del sistema nel suo 
insieme E" proprio nell'etano 
razione di questi problemi e 
nell'azione che ne deve deri­
vare che devono misurarsi le 
forze di centrosinistra. 

Noi riteniamo che una poli­
tica economica programmata 
e di sviluppo democratico sia 
il terreno su cui si possa e si 
debba realizzare la più larga 
unità di azione e la forma 
zionc di una nuova maggiorati 
za. Conos< iamo le difficoltà 
in cui si trovano le forze di 
sinistra nel ricercare una nuo 
va piattaforma programmati­
ca. Eppure è dallolaborazione 
di una nuova piattaforma prò 
grammatica che deve partire 
lo sforzo unitario di ripresa 
Gli aspetti congiunturali sono. 
per così dire. la parte es:o 
rione della crisi Essi sono 
strettamente collegati con ì 
meccanismi di sviluppo che fi­
nora hanno regolato landa 
mento dell economia italiana 
Sono questi meccanismi che si 
devono aggredire e trasforma 
re. se si vogliono affrontare 
realmente le difficoltà congiuri 
turali e le cause stesse che 
frenano e soffocano Io svi 
luppo economico e il progres 
so civile dell'Italia. Invece il 
centro sinistra è proprio que­

sto che non ha voluto e non 
vuole fare. 

Infatti, abbandonate le ini­
ziali velleità riformatrici, il 
centro sinistra si è preoccu­
pato soltanto di rilanciare pro­
prio quel meccanismo di svi­
luppo che invece deve essere 
radicalmente trasformato. Og­
gi. alla formula del centro si­
nistra nata su una illusione 
economica e con velleità rin-
novatrici. degradatasi poi a 
strumento di rilancio dei mec­
canismi più parassitari del si­
stema capitalistico e monopo­
listico, non può opporsi che la 
alternativa di una nuova piat­
taforma programmatica, di una 
nuova maggioranza, che sap 
piano far proprie e portare 
avanti le reali esigenze di svi­
luppo economico e di progres­
so sociale e civile del Paese. 

L'economia italiana è a un 
bivio: o mantiene il passo con 
10 svilunpo tecnico produttivo 
degli altri paesi o aumenterà 
ancora più la sua distanza dal 
sistema economico, mondiale. 
Cioè: o si metterà in condizio­
ni di avere un proprio autoho­
mo sviluppo e di poter cosi af­
frontare tutti i problemi del 
suo progresso sociale e civile. 
oppure si ridurrà sempre più 
ad una funzione subordinata. 
dipendente dai grandi grupDi 
internazionali 'sul .plano eco­
nomico. politico, militare. 

I fatti dimostrano che il ca­
pitalismo monopolistico italia­
no non è in grado di risolvere 
i problemi fondamentali del 
Paese: la sua espansione eco­
nomica. la indipendenza nazio­
nale. l'occupazione, un decen­
te livello di vita civile, ti ca­
pitalismo italiano accetta la li­
nea di integrazione subordina­
ta ni più potenti gruppi inter­
nazionali e le servitù economi­
che. politiche e militari che ne 
derivano. Nell'attuale momen­
to i grtipni dirigenti si preoc­
cupano di salvaguardare so­
prattutto i livelli di profitto 
dei settori monopolistici, cui 
sacrificano tutti gli altri pro­
blemi nazionali. Su due punti 
si realizza l'incontro tra i di­
versi grUDpi e le diverse esi­
genze delle classi dominanti. 

11 primo punto è la concentra­
zione del potere politico nelle 
loro mani. II secondo è l'attac­
co al potere contrattuale e al 
livello salariale della classe 
operaia. La "battaglia che deve 
impegnare ed unire tutte le 
forzo di sinistra deve essere 
perciò: una battaglia per l'au-
tononv'a della classe operaia in 
tutte le sue istanze: una bat­
taglia per la difesa dell'occu­
pazione e del potere contrat­
tuale dei lavoratori: una bat­
taglia per tutte le libertà RO-
litiche. sociali e culturali. Una 
lotta generale, perciò, che ri­
fiuti ogni prospettiva di subor­
dinazione all'attualo sistema. 
che si proponga, anzi, di tra­
sformarlo gradualmente e de­
mocraticamente' nelle sue 
strutture di fondo. > ' - '. 

Non vi sono margini, oggi. 
in Italia per una azione rifor­
mistica. per un condizionamen 
to dello sviluppo monooolis'i-
co. Insufficiente sarebbe per­
ciò una politica economica che 
si proponesse soltanto limitati 
interventi settoriali per miglio­
rare la produttività del siste­
ma. interventi ossia correttivi 
delle tendenze naturali di es 
so. La crisi investe il cuore 
del sistema, investe cioè il 
meccanismo di accumulazione 
L'esigenza fondamentale, oggi. 
è quella di uno schema di for­
mazione e di distribuzione del 
le risorse diverso da quello che 
possono assicurare le forze del 
sistema, che sia in grado di 
conseguire i più vitali obiettivi 
di sviluppo 

Questo dove essere il tema 
centrale della ricerca e del di 
battito tra lo forze della sini 
stra. per la formazione di una 
nuova maggioranza. Noi ci 
battiamo per una politica e m 
nomica programmata che vada 
oltre singoli obiettivi settoriali. 
singole e non coordinate misu 
re di riforma. Ci battiamo , -r 
una politica che deve noe 
ra re su tutta l 'area del siste­
ma economico al fine di n w 
dificame le componenti Que 
sta politica deve precisare la 
priorità dod i obiettivi commi 
stirarli alla realtà dolio forzo 
produttive, tradurli in un pia 
no di investimenti e di riforme 
definire con quali temoi con 
quali costi, a vantaggio di 
ehi e con quali forze una sif 
fatta politica può essere rea 
lizzata. 

Noi non abbiamo mai ahban 
donato alle forze conso la ­
trici i provvedimenti anticon 
giunturali Siamo sempre in 
tervenuti nei dibattiti, sulla 
imposizione ceneraio Hi que 
sti nmv vedi monti e suPa con 
cre'e7za di c ' avnnn di essi I 
Ci sipmo «pirifirr sfocat i e ri 
sfn-7Ì,i-no di vedere ogni nrov 
vc ' imrn 'o an'ionng'wn'iirn'o in 
un disegno a lungo termine 
corcando di portare I .ìs^c di | 
dibattito sui temi strutturali e 
sulle prospettive generali del 
l'economia italiana. 

Abbiamo sempre sostenuto 
la necessità di un nuovo siste­

ma di scelte degli investimen­
ti. di graduale conversione dei 
settori produttivi più avanza 
ti. del passaggio dalla produ­
zione del beni di consumo du­
revoli ai moderni beni stru­
mentali e di investimento. Da 
questa impostazione facciamo 
derivare alcune conseguenze-
una diversa struttura dei con 
siimi: un diverso rapporto tra 
Nord e Sud e tra città e cam 
pagna: una diversa distribu 
zione del reddito. Ci rendiamo 
conto di quali e quanti grossi 
problemi derivino da queste 
scelte: nuovi rapporti intorna 
zionali: reperimento di gigan 
losche risorse: mutamenti del­
le strutture del potere econo 
mico e sociale: modificazioni 
nella forma e nell'esercizio del 
diritto di proprietà. 

Tutti questi problemi hanno 
una soluzione con un preciso 
costo economico e politico. Non 
si può continuare a pretendere 
che siano sempre e solo le 
classi lavoratrici a pagare 
questi costi. Bisogna incidere 
profondamente sui sunerpro 
fitti, sui privilegi, sulle pò 
sìzioni di dominio esclusivo 
Occorre coordinare, disciplina­
re. al fine dell'interesse ce 
nerale e del progresso, l'utiliz­
zazione delle risorse e delle va 
rie attività nazionali. Non chie­
diamo una pregiudiziale e ge­
nerale conversione in proprie 
tà pubblica di tutti i mezzi di 
produzione. Nel quadro della 
programmazione democratica 
che proponiamo riconosciamo 
una funzione al profitto, alla 
proprietà dei mezzi di produ 
zione. al mercato. Ma chiedia­
mo che si esalti il momento 
di elaborazione democratica 
delle scelte pubbliche, che es­
se non siano subordinate al­
l'esclusivismo dell'accumula­
zione monopolistica, nò all'at 
tuale modo di formazione del 
mercato. 

Per la via monopolistica si 
assicurano incrementi di pro­
duttività solo nell'ambito di 
ristretti gruppi e il rallenta­
mento a lungo termine dei li­
velli di produttività, degli in­
vestimenti e dell'occupazione. 
La classe operaia sopporta. 
oggi, altissimi costi per una 
politica senza prospettive. 

La politica che noi propo 
m'amo non aggraverebbe ma 
diminuirebbe in una non lunga 
prospettiva tali costi. Basta 
pensare a questo proposito i i 
margini nuovi, alle « compa­
tibilità » nuove che si determi­
nerebbero con una lotta a 
fondo contro tutte le forme di 
parassitismo e di .rendita: dal 
la rendita urbana a quella fon 
diaria, dalle rendite di specu­
lazione ai superprofitti dei mo 
nopoli. Non ignoriamo che le 
scelte di fondo, urgenti, com­
portano scolte e priorità tra i 
vari bisogni immediati e tra 
gli stessi obiettivi intermedi 
La nostra polisca oocita in 
primo luogo, sulla qualità del­
lo seojte Lo diciamo anche a 
anodi amici che ci accusano 
di fare una politica di quanti 
tà. una politica di « potenza ». 
Ci accusano ossia di sommare 
indiscriminatamente rivendica­
zioni ed alleati senza fare scel­
te. senza fare un discorso di 
qualità. Il discorso che stiamo 
facendo è soprattutto un di­
scorso sulle scelte e sulla loro 
qualità. Ma non ritoniamo un 
interlocutore valido por queste 
scelte chi prospetta alla classe 
operaia • soltanto previsioni 
astratte, quali quelle contenute 
nel piano Pieraccini. Sono que­
ste previsioni che nascondono 
soltanto, o tentano di nascon­
dere. la realtà e la concretezza 
dei problemi e degli obiettivi 
Non riteniamo un interlocutore 
valido chi. con la « politica dei 
redditi ». tenta di colpire l'au 
tortomia sindacale, di istiluzio 
nalizzare la posizione subal­
terna ddla classe operaia por 
rendere possibili mediazioni a 
livelli sempre più bassi. 

Il costo della ' rinuncia alla 
propria autonomia la classe 
operaia non Io pagherà . mai 
Nel momento in cui In accet­
tasse. rinuncerebbe non solo a 
difendere ' i • propri interessi. 
ma:al tresì a porsi come forza 
di classe e nazionale. Ri non 
cerebbe cioè a porsi con*» for­
za capace di pesare, sulla ha 
se" di un reale potere contrat­
tuale e politico, e di concor 
rerr cosi a -determinare una di 
versa prospettiva di SVÌIUPTO 
Noi non abbiamo già belle e 
pronte le scrlte da fare, la 
piattaforma - da • adottare 
L'esperienza e il dibattito COM 
sentiranno di definire- le nne 
e le altre. Noi stessi dobbiamo 
ancora approfondire e preci­
sare l'insieme di queste que 
stioni. • . v , ' , • 

Quello che conia è di avvia 
re il discorso su basi giuste, di 
riconoscere - ì problemi '. per 
quello che sono, di cercare le 
convergenze sull'unico - t e r re 
no che può dare loro resp 'm 
e validità- quello della realtà 
e dr Un ennerfezza Quello che 
conta è dì avviare questo di 
scorso fra lutto le. forjt» di 
sinistra «• in «enn - ai singoli 
partiti E quello che por par 
te nastra, cerchiamo di fare 
con questo rapporto e con il 
dibattito di questa riunione-
congiunta del CC e della CCC 

VI 
Riconfermiamo che non rite­

niamo pregiudiziale per una 
reale svolta a sinistra la nostra 
partecipazione al governo. Pe­
rò riteniamo oggettivamente 
impossibile una svolta a sini­
stra. un programma avanzato. 
senza la nostra partecipazione 
ad una maggioranza reale che 
sostanzi l'azione riformatrice. 
Non esistono nell'area del go 
verno forze in grado di deter­
minare e di gestire un program­
ma avanzato. La situazione og­
gettiva non consente reali ri­
forme sociali non inquadrate in 
un disegno generale non soste­
nute, nel Paese, da una maggio 
ranza forte e decisa. Non rito 
niamo possibile una effettiva pò 
litica progressiva condotta e di­
retta dall'attuale maggioran­
za d.c. 

Le possibilità di nuovi schie­
ramenti, di un vasto blocco uni­
tario per una nuova politica di­
pendono essenzialmente: dalle 
spinte oggettive che si deter­
minano nel Paese, dal lavoro 
delle correnti più avanzate e. 
in primo luogo, rtal nostro Par­
tito e dagli schieramenti esi­
stenti nei singoli partiti. Nella 
DC e nel PSI non vi sono af­
fatto posizioni consolidate. La 
unità fittizia creata nella DC 
non si presenta sicura per un 
lungo tempo: mostra la sua fra­
gilità su diverse questioni. Nel 
PSI la situazione è più che mai 
precaria. Vi è uno scontro più 
ravvicinato tra le forze che 
spingono alla socialdemocratiz-
zazione e quelle che resistono a 
questa prospettiva, che oppon­
gono un altro disegno allo svi­
luppo del partito. 

Il prezzo che il PSI deve pa­
gare per restare al governo di­
viene sempre più esoso: cedi­
menti continui in sede governa­
tiva, deterioramento dei rap 
porti del PSI con le masse. E' 
difficile pensare che la situazio­
ne attuale possa durare a lun­
go. Cioè che il PSI possa con­
tinuare a mantenere il fragile 
equilibrio attuale fra il suo ca­
rattere di partito operaio, so­
cialista. e di partito di gover­
no. Per il momento il processo 
di riunificazione tra il PSI e il 
PSDI non è ancora nemmeno 
un processo: è una tendenza di 
alcuni gruppi che incontra, pe­
rò, fortissime resistenze e sol­
leva gravi contraddizioni. 

Persino il Congresso del PRI 
ha sentito con disagio la difesa 
ad oltranza del governo Moro e 
ha sottolineato l'esigenza di 
« un nuovo slancio e capacità 
realizzatrice ». cullandosi anco­
ra nella illusione di un « rilan­
cio » governativo. Però una mo­
zione di minoranza non ha esi­
tato a denunciare apertamente 
che è stato subito da parte del 
governo il ricatto degli indu­
striali e imprenditori con l'ab­
bandono delle riforme di strut­
tura. cedendo in quasi tutto ciò 
che non era bene accetto alla 
classe capitalistica e ai dirigen­
ti degli organismi economici. 

Non è affatto venuto meno Io 
spazio per una politica unitaria. 
Al contrario! Ma come può 
svilupparsi questa politica uni­
taria? Con quali contenuti? 
Quali forze e gruppi essa può 
e deve mirare a coinvolgere? 
Una concreta azione unitaria 
già la conduciamo largamente 
con il PSI e con il PSIUP. per 
sino con piccoli gruppi social­
democratici e repubblicani. La 
conduciamo all'interno delle or­
ganizzazioni sindacali, in qual 
che migliaio di giunte cnmuna 
li e provinciali, in varie orga 
nizzazioni e comitati operai e 
popolari. 

Lo stesso on. La Malfa ha do 
vuto riconoscere al Congresso 
repubblicano che il colloquio è 
necessario ed utile, purché sia 
— egli ha detto — un colloquio 
€ sui problemi, non sugli schic 
ramenti ». Non si può corto 
rimproverare a noi di ignorare 
i problemi o di rifiutare il di 
scorso sui problemi. Non si può 
ignorare che i problemi non 
sono qualcosa di isolato rispet 
to alla realtà politica. Per ri 
solvere i problemi occorrono 
degli schieramenti politici che 
abbiano la volontà di risolverli 
e di risolverli in un certo modo. 

Un discorso sui problemi. 
quindi, isolato da un discorso 
sugli schieramenti politici non 
diventa più concreto ma più 
vago. E' necessario dare ai I 
rapporti tra !»> vario forzo dì | 
sinistra un più ampio rospi- ì 
ro: corregieii.ti» o lasciando ca 
dere quanto è superato, non 
avendo paura di cercare idee e 
soluzioni nuove. Nenni parla di 
rigidità e di apriorismo negli 
schieramenti politici. La consta 
tazione è sostanzialmente giu­
sta. Ma. se si vuole essere 
coerentemente contro ogni rigi­
dità e apriorismo, bisogna com 
battere ogni discriminazione an 
ticomunista. ogni delimitazione 
della maggioranza, ogni pretesa 
di incomunicabilità tra le forze 
di sinistra. 

D.>bbiamo farci tutti iniziatori 
di una nuova rwnunicabilità tra 

j tutte le forze operaie, popolari. 
I democratiche, in primo luogo 

tra tulle lo forzo che si riehia 
mano al socialismo. Non ci na 
scondiamn gli ostacoli, le diffi 
colta che si debbono superare 
per arrivare alla creazione di 
nuovi rapporti tra le sinistre. 

dì nuovi schieramenti politici. 
La DC è oggi in larga • parte 
un apparato di potere, un coa­
cervo di interessi clientelar!. 
poco sensibile alle suggestioni 
della stessa ideologia a cui si 
ispira, alla • pressione sociale 
della base. Una collaborazione 
democratica con il movimento 
cattolico è possibile solo se 
muove dal mutamento di questa 
realtà. Noi riteniamo quindi 
possibile di mettere radicalmen­
te in crisi il tipo di organizza­
zione della DC. Tale crisi è 
stata finora sempre riassorbi­
ta in grande parte per le pres 
sioni della chiesa e per la co­
pertura data alla DC dai socia­
listi e dalla sin ;stra laica. 

Quando l'equivoco del cen 
trosinistra venisse meno la 
DC entrerebbe in una crisi sa 
lutare. Per questo riteniamo 
pregiudiziale il discorso sull'uni 
tà delle forze di sinistra e so 
prattutto delle forze socialiste. 
Non pensiamo con ciò alla co­
stituzione di un gruppo minori­
tario di resistenza, nò ad un po­
tenziale fronte laico di alterna­
tiva. Pensiamo ad uno schiera­
mento di forze di sinistra che 
possa realmente esercitare una 
pressione positiva. Pensiamo ad 
uno schieramento che possa in- j 
tessere un dialogo efficace con 
il movimento cattolico e con 
quello socialdemocratico. Una 
intesa tra le forze comuniste. 
socialiste, cattoliche intorno ad 
un generale programma di tra­
sformazione della società im­
plica grosse e complesse que­
stioni di principio. 

Una tale intesa è destinata a 
sconvolgere profondamente gli 
schieramenti politici e sociali. 
Siamo pronti ad impegnarci in 
un dialogo coraggioso senza 
strumentalismo. in cui siano im 
pregiudicate ed aperte anche le 
più complesse questioni di prin 
cipio. attraverso cui ciascuno 
possa ottenere sufficienti garan­
zie per la propria autonomia. 
Cosi noi concepiamo e propo­
niamo il discorso sulla nuova 
maggioranza. Una maggioran­
za, ben inteso, da costruire e 
non solo da registrare. Una 
maggioranza che può essere co­
struita solo attraverso dure 
lotte, qualitative trasformazio­
ni degli schieramenti esistenti. 

VII 
11 punto di partenza lo dob 

binino cercare nella classe 
operaia. Il movimento riven­
dicativo è la base necessaria 
per una formale contestazione 
della linea conservatrice. Da 
una parte esso rifiuta e fa 
saltare le scelte di politica e-
conomica su cui poggia la li­
nea monopolistica: impedisce 
al sistema di trovare un equi­
librio a basso livello, median­
te la compressione dei salari. 
dell'occupazione e dei consu­
mi popolari. Il movimento ri­
vendicativo ostacola il proces 
so di concentrazione dei grup­
pi capitalistici. Nello stesso 
tempo questo movimento ce­
menta l'unità almeno elemen­
tare della classe operaia, con­
testa la tendenza alla scissio­
ne del movimento operaio e 
alla sua integrazione nel siste­
ma capitalistico. 

La lotta nelle fabbriche, og­
gi. non è né semplice né faci­
le. Subisce il ricatto padrona­
le dell'occupazione e il peso 
di una situazione politica con 
fusa e difficile: si scontra con 
le difficoltà inerenti ai con­
tenuti stessi della lotta. Vi è 
un mutamento qualitativo nel 
rapporto tra lotte rivendica­
tive e lotte politiche. Vi è con 
tinuità tra le due forme di lot­
ta che trova al livello dello 
stato la sua massima espres­
sione. 

Infatti le rivendicazioni ton 
denti al controllo dei processi 
e dello scolte produttive al li­
vello delle aziende, non pos 
sono realizzarsi completamcn 
te so non si sviluppano in un 
controllo a livello nazionale. 
cioè nell'adozione di una prò 
grammazione democratica. La 
posizione che la classe operaia 
occupa ora nella produzione e 
nella società assegna ad essa 
una funzione economica e so 
ciale decisiva. Essa è ogget­
tivamente aperta verso nuovi 
strati sociali, verso uno svi 
luppo complessivo della socie 
tà nazionale. Essa deve essere 
perciò in grado di cogliere 
l'estrema articolazione di que 
sta società e di proporre un 
modello di sintesi, una prò 
spettiva di unità, capaci di as­
sicurare la partecipazione di 
nuovi strati e di nuovi gruppi 
alla trasformazione socialista 
della società. 

Questi strati e questi gruppi 
hanno bisogno della funzione 
unitaria della classe operaia. 
por avere un punto di raccolta 
e di riferimento, senza di cui 
non potrebbero mai esercitare 
una loro funzione positiva. Per 
questo si aprono alla classe 
operaia possibilità di corner 
genze e di alleanze con una 
ampia costellazione di forze 
politiche e sociali. Non si trat 
ta di fare blocco di tutti i 
malcontenti, per potenziare 
una qualsiasi politica di oppa 
sizione. sì tratta invece di in 
serire questo malcontento che 

sale da tante parti, in un mo­
vimento unitario che abbia 
uno sbocco positivo, costrutti­
vo. Anche noi dobbiamo sotto 
porre ad un esame la nostra 
politica unitaria. Dobbiamo 
vedere come, nella nostra po­
litica quotidiana, le lotte im­
mediate. rivendicativc. si fon­
dono con l'azione ideale, di 
prospettiva. • Non possiamo 
sruggire all'impressione, che. 
anche da parte nostra, spesso, 
pur nella necessaria polemica 
quotidiana, si offuschi la visiti 
no delle possibili unità e con­
vergenze. 

Non dobbiamo dimenticare 
che queste devono essere co 
struite con un lavoro tenace 
e paziente. Le posizioni poli­
tiche non sono mai derinite 
una volta per sempre. Esse 
mutano continuamente, sotto 
la spinta degli avvenimenti e 
lo stimolo della nostra azione. 
Alle volte si pensa ad incon­
ciliabilità che forse non ci 
sono o non sono in modo tale 
da costituire un impedimento 
assoluto a convergenze ed a-
zioni unitario. La posizione del 
PSI sul Vietnam è indicativa 
a questo proposito. Se non ci 
fosso stato un forte movimeli 
to popolare a favore del Viet­
nam. forse non ci sarebbe 
stata la presa di posizione so 
cialista. Un movimento non è 
necessariamente unitario sin 
dal suo inizio. Molto spesso lo 
può diventare nel suo svilup­
po. Dobbiamo studiare l'espe­
rienza delle grandi lotte per 
alcune riforme condotte nel re­
cente passato: le lotte per l'en­
te regione, per la legislazione 
urbanistica, per la sicurezza 
sociale, per il superamento 
della mezzadria, per gli enti 
di sviluppo, ecc. Queste cam­
pagne conservano ancora oggi 
lo slancio e la freschezza di 
alcuni anni fa? Con la nostra 
azione siamo riusciti a costrui­
re attorno ai problemi ricor­
dati vasti movimenti di opi­
nione pubblica e schieramenti 
di forze politiche. 

Però, nell'insieme, queste lot­
te non hanno mai acquistato ca­
rattere stabile, di massa, non 
sono arrivate ad ' avere ' uno 
stabile schieramento politico-
sociale. Perchè? Per un im­
pegno troppo limitato e poco 
continuativo da parte nostra? 
Per difficoltà di ordine politi­
co generale? Credo per l'una 
e per l'altra ragione. Ad ogni 
modo dobbiamo approfondire 
l'esame critico ed autocritico 
di queste questioni, l'imposta­
zione e Io sviluppo da dare 
allo lotte per le riforme. 

Da un lato occorre uno sfor­
zo maggiore per collegare in 
modo più evidente, più convin­
cente. gli obiettivi di riforma 
con i bisogni più immediati 
delle masse. Ad cs . : la lotta 
per la riforma urbanistica de­
ve essere strettamente colle­
gata con la lotta che mira a 
soddisfare il bisogno di case a 
buon prezzo. La lotta por le 
Regioni e le autonomie locali 
va collcgata con la necessità 
di una nuova politica agraria 
e di un assetto più civile delle 
città, adeguato alle dimensio 
ni e alle esigenze attuali. I^i 
lotta per la riforma della scuo 
la non può prescindere dalla 
necessità della valorizzazione 
culturale e professionale del­
le nuove generazioni. 

D'altro lato si deve stabilire 
con più coraggio e coerenza il 
collegamento tra ciascuna ri­
forma e il disegno generale di 
sviluppo dell economia e della 
società. Dobbiamo avere co 
scienza che ciascuna di queste 
riforme comporterà contraddi 
zioni. lacerazioni nell'equili­
brio del sistema. Bisogna te­
ner conto di tutto questo nel 
dibattito e nell'azione politica. 
Non si possono isolare Io rifor­
me dal contesto generale del 
la lotta contro il sistema, t ra 
scurarne la portata oggettiva. 
Questo non facilita i consensi. 
al contrario: solleva sospetti. 
lascia incertezze. 

L'azione unitaria non ignora 
differenze e contrasti, ma sol 
lecita il dibattito e l'azione 
sui punti programmatici, por 
giungere casi a superare ogni 
forma di discriminazione an 
ticomunista. por porre fine al 
processo di frantumazione del­
le forze opeiaie e socialiste, e 
dare inizio ad un pn>cesso in 
verso, di unificazione. 

Vili 
Noi siamo per l'unità d a ­

zione tra tutte le forze di ispi­
razione socialista e popolare 
che lottano per un rinnova 
mento democratico del paese. 
Siamo per l'unificazione in un 
solo partito di tutte le forze 
che veramente vogliono bat­
tersi per la trasformazione so 
cialista della società. Oggi. 
nelle condizioni create dallo 
sviluppo economico e sociale 
dominato dai monopoli, si fa 
sempre più stretto il nesso tra 
la necessità di rinnovamento 
e di progresso e le necessità 
di trasformazione socialiste. 
Per cui un sincero orienta­
mento democratico si intreccia 
e si confonde sempre più con 
faspiraiione al socialismo. 

Nuovi strati sociali, nuovi 
gruppi politici, tendono al so­
cialismo o a qualche cosa che 
si avvicini al socialismo. Ne 
consegue che le complesse dif­
ferenziazioni sociali e politiche 
portano ad orientamenti socia­
listi differenziati e variamente 
articolati. Questo processo di 
differenziazione è un segno del 
crescere e dell'estendersi del­
l'idea socialista, ma è anche 
un fattore di frantumazione del 
movimento, soprattutto in que­
sto senso esso ha operato fi­
nora, anche per gli interventi 
dei nemici del movimento po­
polare e del socialismo. Dob­
biamo opporci a questa frantu­
mazione. dobbiamo promuove 
re un processo inverso. L'Ini­
ziativa per la riuniflcazione 
socialdemocratica non va In 
questa direzione. Non è infatti 
possibile l'unità opernin. l'uni­
tà socialista su una piattafor­
ma che ha por obiettivo sol­
tanto una correzione degli 
aspetti più negativi del regime 
capitalistico, come è- appunto 
la piattaforma socialdemocra­
tica. la quale prescinde da una 
totale trasformazione della so­
cietà in senso socialista. 

L'ipotesi, infatti, di una riu­
nii icazionc socialdemocratica 
provoca già nuove fratture nel 
PSI. Noi siamo per l'unità 
d'azione tra tutte le forze pro­
gressive e por l'unificazione 
delle forze socialiste. Ciò per­
chè teniamo conto rielle diver­
se possibilità che risultano dal­
la situazione e dal diverso gra­
do di coscienza socialista « 
cui si trovano i vari strati e 
gruppi sociali. Però le due 
questioni, seppure strettamen­
te collegate, non vanno confu­
se tra di loro. Con la prima si 
risponde all'esigenza di cer­
care — pur nella diversità de­
gli orientamenti dei vari rag­
gruppamenti — quanto li può 
portare a collaborare nell'azio­
ne rivendicativa e nell'azione 
politica immediata di rinnova­
mento. 

Con la seconda si risponde 
all'esigenza di superare le dif­
ferenze e i contrasti che anco­
ra dividono gli aggruppamen­
ti socialisti, per quanto si ri­
ferisce alla concezione e alla 
gestione della società sociali­
sta. Diciamo subito che noi 
non vediamo in queste diffe­
renziazioni solo le difficoltà 
che esse oppongono e all'unità 
d'azione e all'unificazione so­
cialista. Noi vi vediamo anche 
la possibilità di una maggiore 
ricchezza di contributi positivi 
che i vari aggruppamenti pos­
sono dare alla lotta comune. 
L'azione unitaria che noi per­
seguiamo non rifiuta differen­
ze e contrasti: anzi sollecita 
il confronto e il dibattito t r a 
le varie posizioni. Solo in que­
sto modo è possibile portare 
alla collaborazione e all'azione 
comune tutte le forzo e tutti i 
movimenti di idee che tendono 
a soluzioni democratiche e a 
trasformazioni socialiste e n 
farli pesare nella vita nazio­
nale in misura corrispondente 
alla loro effettiva consistenza. 

Dobbiamo renderci conto che 
i prohlemi che stanno davanti 
a noi sono urgenti e gravi. O 
li affrontiamo noi. assieme al­
le altre forze socialiste e po­
polari. in modo da avviarne ' a 
soluzione in senso democrati­
co. oppure in qualche modo. .1 
modo ioro. li risolvono le clas­
si dominanti e le forze conser­
vatrici. L'unità d'azione delle 
forze socialiste e democratiche 
e l'unificazione socialista de­
vono essere perseguite prima 
di tutto sulla base di un pro­
gramma poli'ico e anche sui 
singoli obicttivi. 

Non intendiamo contrapporre 
un programma comunista ad 
altri programmi. Ci proponia­
mo di far scaturire dalle con­
traddizioni dello sviluppo mo­
nopolistico e dall 'ailone di 
tutte le forze operaie e demo­
cratiche una linea di progres­
so democratico e di rinnova­
mento sociale. A nostro avviso 
una tale linea dovrà sviluppar­
si in direzione del socialismo. 
Questo progresso e questo rin­
novamento potranno realizzar­
si non con l'azione e la lotta 
del solo Parti to comunista ma 
con un'azione e una lotta uni­
tarie. 

Punto di partenza dell'azione 
e del dibattito devono essere 
l'iniziativa e l'esperienza uni­
tarie nelle loro forme più im­
mediato. e in quelle più com­
plesse:-NcJ. corso di.queste ini­
ziative e di quesfi dibattiti si 
potranno sperimentare forme 
varie di collegamento. L'essen­
ziale è che il dibattito e l'ini­
ziativa unitari siano portati 
avanti, a tutti i livelli. Soprat 
tutto alla base, tra gli operai. 
i lavoratori, i giovani, gli stu 
denti, in modo da dare vita ad 
un vasto movimento che rompa 
schemi invecchiati, barr iere di 
pregiudizi, di puntigli e di ran­
cori. che spezzi l'anticomuni­
smo. arma di divisione e di 
odio. Noi cerchiamo cosi di 
avanzare verso il socialismo. 
affrontando i problemi con­
creti del lavoro, della difesa 
e del rinnovamento del regime 
democratico, in modo da ren­
dere la democrazia sempre 
più estesa, effettiva e profon 
da. in modo da fare occupare 
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